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GRUPPO  MOVIMENTO 5 STELLE
 
Via Capruzzi n°212 – BARI

Egr. Presidente del Consiglio della Regione Puglia
Dott. Mario Cosimo Loizzo
Egr. Presidente della Regione Puglia
 Dott. Michele Emiliano
al Dipartimento Promozione Della Salute e del Benessere Sociale e dello Sport per tutti
Servizio Sanità Veterinaria 
Egr. Onofrio Mongelli  

OGGETTO: interrogazione ordinaria a risposta scritta -  Violazione legge Regionale n°1/1995 e s.m.i. “Interventi per la tutela degli animali di affezione e prevenzione del randagismo” da parte del Comune di Taranto. Richiesta ricostituzione “Commissione Regionale Randagismo” ex. art. 12 L.R. 12/95
I sottoscritti Consiglieri Regionali Marco Galante e Mario Conca

Premesso che:
· Il Comune di Taranto ha optato per la gestione diretta dei Canili Comunali ed ha affidato il servizio a ditte di pulizia individuate con affidamento diretto senza evidenza pubblica violando in tal modo le prescrizioni dettate in materia dalla L.R. 12/95 e s.m.i;
· Le ditte in questione cosi individuate dal Comune di Taranto, svolgono di fatto una gestione completa dei due canili Comunali: il Canile Sanitario e il Canile a Stabulazione Libera, avvalendosi di un solo dipendente comunale. Tale modus operandi del Comune si pone in netto contrasto, peraltro, con il parere dell’Avvocatura Regionale Prot. n°11/4/21352 del 16/11/2010 che stabilisce che “la gestione delle strutture per il ricovero dei cani qualora venga esercitata dal Comune in proprio esclude la possibilità per il medesimo di conferire la gestione ai privati e deve applicare propri dipendenti per la conduzione del rifugio. In caso contrario il Comune non può affidare la gestione dei canili attraverso una apposita concessione ai privati qualsiasi ma esclusivamente ad associazioni protezionistiche o animaliste iscritte all’albo regionale”.
· E ciò anche nonostante il parere chiarificatore dell’ultima nota del Dirigente del Servizio Sanità Veterinaria della Regione Puglia prot. a00/152/15285 del 31/12/2015 inviato al Comune di Taranto ed al Gabinetto del Presidente della Giunta Regionale nel quale l’ufficio evidenza: “Si ribadisce ove ve ne fosse bisogno, che le attività di pulizia degli ambienti nei quali vivono gli animali rientrano pienamente in quelle attività di gestione che per norma sono riservate esclusivamente o al personale dipendente di ciascun Comune o al personale delle associazioni iscritte nell’albo regionale ex art. 13 della L.R. 12/1995 e s.m.i.”. 
Premesso inoltre che:
· Si è nuovamente e ripetutamente violata la chiarissima normativa regionale da parte del Comune di Taranto ovvero:
· Il canile privato S. Raphael sito nel Comune di Taranto detiene da numerosi anni moltissimi cani di Taranto e di svariati altri Comuni della Provincia di Taranto, in palese violazione della normativa regionale che definisce il limite massimo di capienza dei rifugi e e delle strutture  a questi assimiliate che non può comunque superare le duecento unità di animali;
· Per questo canile il Comune di Taranto ha ricevuto facoltà d’uso dopo il sequestro per problematiche inerenti la sola struttura e non i cani ricoverati, che sono risultati all’atto del sequestro 511;
· La Direzione Ambiente del Comune di Taranto continua a ricoverare illegittimamente ulteriori esemplari oltre il numero massimo consentito dalla legge com si evince dalla determina dirigenziale n°71 del 03/02/2016;
Visto che:
· l’art. 2 comma 2 lett. A) della L.R. n. 26/2006 statuisce che  “Ai fini della tutela degli animali d’affezione e prevenzione del randagismo sono assunte le seguenti iniziative: a) i canili, le pensioni e gli allevamenti per cani devono rispettare gli stessi criteri tecnici previsti per la costruzione e il risanamento dei rifugi. Il limite massimo di capienza dei rifugi e delle strutture a questi assimilate non può comunque superare le duecento unità di animali con esclusione di moduli contigui fatte salve le strutture a oggi autorizzate che opereranno a esaurimento”, con progressivo adeguamento entro la soglia massima prescritta. Trattasi di precetto volto a elidere abnormi concentrazioni animali, cui sono sottese evidenti esigenze igienico-sanitarie e veterinarie e di tutela animale, anche per pericolo di malattie epidemiche.  
· anche la giurisprudenza ha chiarito che “il legislatore pugliese ha voluto, sulla base di una valutazione tecnica compiuta a priori e legata a condizioni standard igienico-veterinarie di vivibilità, fissare un tetto massimo vincolante di duecento animali per struttura; tale giudizio è insindacabile da parte dell’Amministrazione, in quanto il rispetto del tetto massimo già predeterminato ex lege non può essere subordinato ad un giudizio contingente dell’ente vigilante sulle condizioni del rifugio; la sua osservanza deve essere comunque garantita in quanto strettamente legata alla tutela dell’interesse pubblico in campo veterinario e sanitario, interesse che è pregiudicato dal sovraffollamento delle strutture ricettive e dalle sue possibili conseguenze negative (rischio epidemico, problemi gestionali o minacce al benessere dell’animale stesso). (TAR Lecce, 9.7.13 n. 1574)
· Il Regolamento di Polizia Veterinaria (DPR n. 320/1954), infatti, all’ art. 24 lett. f qualifica “i canili gestiti da privati o enti a scopo di ricovero (…)” quali “impianti speciali adibiti al concentramento di animali che possono costituire pericolo per le malattie infettive e diffusive”. L’elusione del citato disposto normativo inciderebbe quindi su presidi di sicurezza sanitaria e veterinaria, e, più in generale di salute pubblica e salubrità ambientale ( del sito, anche per gli stessi operatori o visitatori della struttura)  e contrasta con criteri di benessere, cura e salute animale, alla cui salvaguardia è dettata la prescrizione normativa, dettata espressamente “Ai fini della tutela degli animali d’affezione…..”
 Visto inoltre che: 
· la CORTE DI CASSAZIONE Penale, Sez. III, 24/01/2006 (Ud 21/12/2005), Sentenza n. 2774. si rammenta, inoltre, che l’introduzione di animali in strutture in difetto di capienza comporterebbe non solo lesione del benessere degli animali ma anche un discutibile “vantaggio economico” a favore del privato gestore,  senza tralasciare la circostanza che “..omissis.. il fatto di custodire dei cani in condizioni di sovraffollamento in box .. omissis.. integra il reato di cui all'art. 727 c.p.”.
Considerato che:
· il Sindaco di Taranto Ippazio Stefano, in seguito alla facoltà d’uso ricevuta, pur scegliendo di avvalersi della gestione diretta per il canile S. Raphael ha “ordinato” contro legge di affidare la gestione delle pulizie dello stesso canile ad una Cooperativa Sociale di tipo B tramite ordinanza n°2 del 04/02/2016;
· In seguito la Direzione Ambiente del Comune di Taranto con determina n°74 del 05/02/2016 ha affidato non solo il servizio di pulizia dei locali del canile S. Raphael, ma ha previsto anche la somministrazione dei pasti agli animali e l’assistenza al medico veterinario durante l’espletamento delle sue funzioni, venisse effettuata dalla Cooperativa KRATOS di recente costruzione, con le seguenti attività: “Servizi di pompe funebri e attività connesse” in netto contrasto della normativa e con lesione del diritto esclusivo riconosciuto alle Associazioni dall’art.45 L.R. 4/10 di gestione delle strutture pubbliche (in alternativa col Comune), con esclusione dei soggetti privati.
In considerazione di quanto sopra riportato, sussistendo interesse diretto, concreto ed attuale, il sottoscritto nella qualità ut supra, con la presente
INTERROGANO 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA E ASSESSORE ALLA SANITA’
per conoscere: 
· La verifica in loco al fine di accertare il numero dei cani realmente presenti attraverso rilevazione dei relativi microchip e il comune di appartenenza;
· il numero di esemplari femmine sterilizzati e numero di esemplari maschi sterilizzati;
· il tipo di approvvigionamento idrico di cui è dotata la struttura;
· copia di tutte le autorizzazioni relative alla capacità massima dell’impianto 
· in caso di superamento del numero massimo previsto dalla normativa, ovvero 200 esemplari, che codesta Amministrazione si faccia parte attiva chiedendo al Servizio Veterinario , organo di controllo, di impartire le opportune prescrizioni atte a inibire l’introduzione di ulteriori cani all’interno della precitata struttura.
· La ricostruzione urgente della “Commissione Regionale del Randagismo” che in tempi brevissimi dovrà prioritariamente intervenire sugli atti illegittimi che si stanno perpetrando nei Canili del Comune di Taranto, che stanno violando ripetutamente la normativa regionale appositamente formulata per la tutela degli Animali di Affezione.
Bari, 18/03/2016

I consiglieri regionali
Marco Galante
Mario Conca
